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Al dorso della mano, oltre i tendini descritti come nor¬ 
mali dai classici, compaiono con notevole frequenza delle 
formazioni muscolari soprannumerarie e limitate ad essa, 
delle quali si occuparono finora molti AA. Siccome però 
esistono spiccate divergenze, specialmente per ciò che ri¬ 
guarda la probabile origine di questi muscoli e la loro omo¬ 
logia con quelli che occupano pressoché la stessa posizione 
nel corrispondente segmento dell’arto inferiore, ove pure sono 
normali, ho creduto utile riprendere rargomento con alcune 
ricerche sistematiche, non tanto con la speranza di portare 
in luce fatti nuovi, quanto per ricercare in una serie di 
osservazioni, quali, fra le opinioni diverse degli AA., siano 
più accettabili. 

La eventuale presenza delle formazioni in questione è ri¬ 
cordata da quasi tutti i trattati (Henle, Luschka, Hyrtl, 
Poirier, Testai, Romiti, Chiaiugi, ecc.), cosi ancora in 
molte memorie speciali ve ne hanno dei casi accuratamente 
descritti (Calori, Titone, Tenchini, Banchi ecc.). Nei 
lavori classici di Wood, Macalister (20) e Gruber (15) 
si trovano dati statistici oltre quelli descrittivi ed i trattati 
di Testai (25) e Ledouble (17) sulle varietà muscolari na¬ 
turalmente non trascurano l’argomento. 

Nei lavori più recenti di Barclay Smith (3) di Orru (21), 
di Bùhler (8) e di Weber e Collin (28) sono ampiamente 


2 


Voi. XXX. N. 15. — A. C. Bruni 


trattate le questioni della origine di tali formazioni mu¬ 
scolari anomale e della loro omologia coi muscoli simili nor¬ 
mali del piede; è però appunto fra questi AA. che si notano 
le divergenze maggiori. 

Da una parte il Barclay (1897), avendo in ogni caso riscon¬ 
trato rinnervazione dai rami della branca profonda del nervo 
cubitale, i quali passando fra i due capi dei muscoli intero^sei 
dorsali si portano alla faccia dorsale degli spazi! interossei, 
ritiene le formazioni muscolari, che si incontrano limitate al 

dorso della mano, come un derivato della muscolatura 
interossea. 

Contro questa ipotesi il Buhler (1902), avendo trovato rin¬ 
nervazione data dal nervo interosseo profondo del radiale, dà 
alla maggior parte delle formazioni in questione il valore di 
muscoli estensori ed ammette non una derivazione dagli in¬ 
terossei, ma soltanto una compartecipazione eventuale di essi 
in una limitata parte dei casi (quando, cioè, riscontra una 
doppia innervazione). Egli segue in fondo, come la maggior 
parte degli AA., Topinionedel Ledouble, che, dando a questi 
muscoli il nome di « manidii », ammette senz’altro l’omologia 
col « pedidio » dell’arto inferiore ed il concetto morfologico e 
fisiologico di muscoli estensori. 

Unica spiegazione a tale discordanza, non solo di opinioni 
ma anche di fatti, fra questi ricercatori può essere la consi¬ 
derazione che siano state descritte sotto un nome solo forme 
diverse e quindi la prima questione che si presenta in questo 
ordine di osservazioni è quella della nomenclatura da usarsi 
per indicare le varie modalità che possono assumere le even¬ 
tuali formazioni muscolari proprie del dorso della mano. 

Soltanto nel lavoro di Weber e Collin (1905) trovo la de¬ 
nominazione di « chefs accessoires des interosseux dorsaux de 
la main », forse in omaggio alla loro origine supposta dal 
Barclay, sebbene presso detti AA. le opinioni espresse dal 
Barclay, non siano riferite con molta esattezza. La denomi¬ 
nazione più antica ed anche più accettata è quella di « extensor 
hrevis digitornm manus » (Albinus, Gruber) : a questa si 
collega 1 altra, introdotta dal Ledouble di « manidio », la 
quale però è anche più pericolosa, perchè se si può senza 
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alcun dubbio adottare la denominazione di brevi estensori per 
una parte dei muscoli in questione, la vera omologia col 
pedidio, alla quale allude il nome di manidio (abbreviazione 
del « pedieux de la main » proposto da Andrai), è ben lungi 

daH’essere sufficientemente provata. 

Le denominazioni fino ad ora proposte e variamente accet¬ 
tate indicano troppo strettamente una data funzione o una 
determinata origine, perchè si possa generalizzare tanto il loro 
significato, da comprendere con esse tutte le differenti forma¬ 
zioni musculari soprannumerarie che si possono trovare al 
dorso della mano. Ed invero sarebbe molto improprio il nome 
di capi accessorii degli interossei per muscoli divisi dagli 
interossei dorsali, come vedremo in seguilo, per mezzo di due 
fascio, ed inseriti distalmente o insieme, oppure in modo ana¬ 
logo a quello dei tendini degli estensori normali; muscoli che 
sono certamente estensori per funzione, che sono innervati 
dallo stesso nervo, il quale provvede i muscoli estensori (n. ra- 
dialis) e che con probabilità derivano dalla primitiva musco¬ 
latura estensoria della mano. Molto improprio d altra parte 
sarebbe il nome di corti estensori per muscoli inseriti uni¬ 
tamente al tendine terminale degli interossei, innervati dal 
nervo cubitale, e per funzione non estensori ma, a somiglianza 
degli interossei dorsali abduttori. Nessuno dei due nomi poi 
si può con esattezza adattare ad un altro tipo di muscoli 
proprii del dorso della mano, tipo del quale ho trovato sol¬ 
tanto nel lavoro del Buhler un accenno e che tuttavia si 
trova con notevole frequenza (è quello che descriverò più tardi 
sotto il nome di m. sovrainterosseo dorsale del 3® spazio). 

Volendo designare con una denominazione complessiva 
tutti questi muscoli soprannumerari! si può usare quella 
semplice e comprensiva di « muscoli soprannumerarii del 
dorso della mano» introdotta già dal Boulard. 

* 

« ^ 

Le mie osservazioni vertono su 150 mani di cui 108 ho 
esaminate io stesso sistematicamente; le altre appartergono 
al materiale conservato in questo Istituto e messo a mia 
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disposizione per la cortesia del Professore Fusari, che viva¬ 
mente ringrazio, oppure furono esaminate nella pratica usuale 
della sala settoria. 

Da queste osservazioni e da quanto risulta dalla lette¬ 
ratura sono venuto nella convinzione che i muscoli sopran- 
numerarii del dorso della mano si possono distinguere in due 
tipi tondamentali, ai quali se ne può aggiungere un terzo che 
comprenda le forme di passaggio fra questi due tipi, o fra i 

gruppi nei quali ciascuno di essi può venire a sua volta 
suddiviso. 

La distinzione è basata sui caratteri diferenziali di indi¬ 
scutibile importanza, e cioè: sulla innervazione, sulle inser¬ 
zioni, specialmente su quelle distali, essendo le prossimali 
molto variabili, e sui rapporti con le fasde. 

A proposito delle fascie ricorderò come i lavoii di Barclay 
(1897) e di Orni (190^) abbiano dimostrato nella mano del- 
1 uomo 1 esistenza di una fascia media, oltre quelle superfi¬ 
ciale e profonda comunemente descritte in tutti i trattati. 
Questa fascia media si può disseccare anche in mani con mu- 


sculatura del tutto normale, nei quali casi si presenta come una 
lamina, in vero assai sottile isolabile dall’altra lamina, pure 
di solito assai sottile, che, ricoprendo gli s|)ir/ii inierossei e le 
ossa raetacarpee, costituisce {{foglietto superficiale della fascia 


profonda e inlerossea, come viene indefferentemente chiamata. 
Dico il foglietto superficiale perchè, tolta quest’altra lamina, i 
muscoli interossei dorsali si presentano ancora ricoperti da 
un foglietto profondo, alcune volte robusto e rinforzato da 
tratti legamentosi, molto aderente e sovente difficile da iso¬ 
lale dai muscoli sottostanti: il quale ai lati di ciacuno spazio 
interosseo aderisce il periostio dei metacarpei contigui. 

A me risulta che, allorquando compare uno di quei mu¬ 
scoli soprannumerarii che descriveremo più innanzi come 
veri estensoii, la fascia media non si limita a ricoprire il 
muscolo come vorrebbe l’Or ni, ma, giunta in corrispondenza 
di uno dei suoi margini, si sdoppia per includerlo fra due 

foglietti, i quali si riconfondono in corrispondenza deH’altro 
margine del muscolo. 


Nella trattazione deirargomento darò anzitutto i dati de- 
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scrittivi generali per ciascun tipo e gruppo, aggiungendovi 
quelle considerazioni riguardo alla origine e alla omologia 
coi muscoli deirarto inferiore che mi parranno più opportune, 
riserbando per ultimi alcuni dati statistici. 


Primo tipo. 

Muscoli derivati dalla rausculatura estensoria. 

Ascrivo al primo tipo le formazioni che hanno per carat¬ 
teri comuni ; 

P L’inserzione distale o alla faccia dorsale dell’uno o 
dell’altro dito nell’espansione dei tendini estensori normali, 
subito lateralmente ad essi, oppure agli stessi tendini di questi 
estensori normali (ed allora i muscoli soprannumerarii possono 
indifferentemente raggiungerli dalla faccia inferiore, o da uno 
dei due lati); o, alcune volte, alle lacinie tendinee che con¬ 
nettono i tendini degli estensori normali. In ogni caso dunque 
Vinserzione distale si fa in stretto rapporto con quella degli 
estensori normali. 

2° L’innervazione data dal nervus radialis, e precisa- 
mente dal suo ramo profondo {n. interosseiis antibrachii 
dorsalis). 

3° L’essere separate dai muscoli interossei dorsali per 
mezzo di due fascio; il foglietto profondo della fascia media^ 
e Vaponeiirosi interassea o fascia profonda., più o meno ro¬ 
busta. 

Le inserzioni prossimali sono alquanto variabili: risalgono 
raramente aH’avambraccio ed allora i muscoli soprannu¬ 
merarii non si possono considerare come propri! della mano 
in stretto senso; spesso si fanno al legamento radiocarpeo 
dorsale, alcune volte alle ossa e legamenti del carpo: si tro¬ 
vano presso alcuni AA. (Gruber, Ledouble, Bùhler) 
descrizioni e figure di casi in cui provengono anche dal me¬ 
tacarpo. 

Le dimensioni sono variabilissime: ora si trovano molto 
esili, ora molto robusti. Variabile pure ne è la direzione. 
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Meno la costituzione, poiché di solito si presenta carnosa la 
parte prossimale e tendinea per un tratto abbastanza lungo 
la distale. Un tendine esiste spesso anche alla estremità pros¬ 
simale e di solito è largo e breve. 

La posizione indica con evidenza una funzione estensoria, 
è quindi giustificato il nome di miiscoU estensori sopranmi- 
merarii, o anche quello dì estensori brevi deiruno o deU’altro 
dito, purché questa denominazione sia adattata con precisione 
maggiore di quanto non si sia fatto fin’ora. 

Sebbene siano i meno frequenti a trovarsi, sono appunto 
questi del primo tipo i muscoli soprannumerarii del dorso 
della mano che fino ad ora furono più studiati e discussi. 
Essi sono i soli che possano far pensare ad una vera omo¬ 
logia col pedidio delLarto inferiore, perché hanno una di¬ 
sposizione delle inserzioni distali analoga a quella di detto 
muscolo. 

Se ne occupa assai diffusamente ilLedouble, che, oltre 
ad aggiungere una serie di undici osservazioni personali a 
quella assai ricca riportata dai varii A A., discute ed am¬ 
mette Tomologia col pedidio. La denominazione da lui in- 
rodotta di « muscolo manidio » {ni. manieux) fu accettata da 
molti degli AA., che dopo di lui ci diedero la descrizione di 
casi isolati, ma Tomologia col pedidio ne fu oppugnata dal 
Barc lay, il quale la respinge, essenzialmente perché alla mano 
Fomologo del pedidio, cioè un muscolo estensore profondo delle 
dita non manca, soltanto esso prende le sue origini più in alto, 
airavambraccio. Ed in fatti é noto come alla mano dell’uomo 
il piano estensore profondo sia rappresentalo senza dubbio 
dal m. extensor indicis proprius., dai due estensori e dal- 
rabduttore del pollice. 

Malgrado questo l’ipotesi del Ledouble potrebbe ancora 
essere sostenuta, qualora si trattasse soltanto di fasci pel dito 
medio, o per ramilare (oltre quelli normali), o per queste due 
dita insieme. Essi potrebbero rappresentare i fasci dell’estensore 
profondo, o se si vuole manidio, che nell’uomo mancano 
abitualmente pel 3® e 4" dito e non ricompaiono altrimenti 
che come anomalie. Ma bisognerebbe sempre ricordare che 
essi fanno parte dello stesso gruppo muscolare che com- 
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prende anche Vestensore proprio delVlndice, hi vero non sono 
eccessivamente rari i casi di un m. estensore proprio del medio, 
il quale nasce al disotto degli estensori profondi normali 
senza netta separazione da questi ultimi. 

L’ipotesi si fa meno sostenibile proprio quando le appa¬ 
renze maggiormente la appoggerebbero, quando cioè compare 
un estensore limitato ai dorso della mano, come il pedidio è 
limitato al dorso del piede, specialmente poi quando accade 
che esso sia destinato aU’indice o al medio, per di più con 
la concomitanza déiVestensore proprio deWindice normale, o 
di un estensore proprio del medio distaccantesi subito al di¬ 
sotto deirestensore deU’indice normale. 

Riferisco la descrizione di due di questi casi che mi oc¬ 
corsero nelle mie osservazioni : 

I 

lo Caso. (Fig. 1. Oss.N. 13, Manodesti*a.sessoEtà anni 62). Oltre 
alFestensore proprio dell’indice normale (epi) si osserva in questo 
esemplare un muscoletto, carneo nei due terzi superiori, tendìneo 
nel terzo inferiore {esi), il quale proviene dalla parte della guaina 
degli estensori, che sta appoggiata al legamento radìocarpeo dor¬ 
sale e si confonde in basso col tendine delTestensor proprio dell’in¬ 
dice, che raggiunge dal lato ulnare. (Un caso analogo è descritto 
dal Chudzinski nel negro). Unitamente a dello muscolo, dalla 
stessa guaina sì distacca un esile muscoletto (esm), che raggiunge 
la faccia inferiore del tendine deH’estensor comune delle dita de¬ 
stinato al medio. Nella stessa mano sì osserva ancora un largo mu¬ 
scolo (cai), che nasce dalla faccia dorsale delle basi del 111 e IV 
metacarpeo, incrocia ad X la parte superiore del III metacarpeo, 
passa sopra il m. interosseo dorsale nel secondo spazio, man¬ 
tenendosi da esso indipendente tino alla parte distale dello spazio 
stesso, poi si approfonda per confondersi col m. interosseo. E’ 
quest’ultimo muscolo un rappresentante tipico dei capi accessori 
degli interossei. 

2® Caso (Fig. 2. Oss. N. 58. Mano destra. Sesso -i'. Età anni 35. 
Dissecato dal Dott. A. Bovero). Si tratta di un estensore proprio 
del medio (epm), il quale nasce dalla faccia dorsale della estre¬ 
mità inferiore della dialisi del cubito al disotto della normale in¬ 
serzione deirestensore proprio dell’indice; carnoso dapprima, si 
getta a livello deirinterlinea del carpo su un lungo ed esile ten¬ 
dine, il quale finisce, ulnarmente al tendine dell’estensor comune, in 
corrispondenza della faccia dorsale della falange prossimale del 
medio, nella espansione del tendine estensore stesso. A livello del- 
Funione del terzo superiore col terzo medio del metacarpo, questo 
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tendine riceve la parte carnosa di un robusto muscolo (esm), prove¬ 
niente dal legamento radiocarpeo dorsale e dalla estremità infe¬ 
riore del solco pei muscoli estensori delle dita impresso nel radio, 
mediante un largo tendine. (Un caso analogo è descritto dal Calori). 

In simili casi è giuoco forza ammettere un terzo piano 
estensorio. Ed allora ci si può domandare: quale dei due piani 
profondi è paragonabile al pedidio? Tanto più una simile do¬ 
manda si può fare in quanto che all’arto inferiore occorre tal¬ 
volta di trovare un muscoletto di origine peroneale, che talora 
si attacca indipendentemente dagli altri muscoli al dorso della 
prima falange deiralluce dal lato fibulare; il più delle volte 
però si unisce col primo capo del pedidio. È il m. extensor 
halhicis longus minimtis fihidaris externus di Gruber, e 
compare con la frequenza del 7, 5 per 100 dei casi secondo 
(Bovero) (7). Tale A. dimostra come questo muscolo sia 
da considerarsi quale rappresentante un capo normalmente 
scomparso dell’ extensor digitorum brevis inserito ad un 
segmento più prossimale deU’arto, tanto più, egli osserva, 
che Vextensor digitorum brevis appartiene originariamente 
al gruppo peroneale, il che si può filogeneticamente ancora 
vedere neiMonolremi (Gunningham). Tale muscolo sarebbe 
quindi l’espressione della primitiva posizione dell’estensore 
breve delle dita, il quale, come dimostrò Ruge,ha subito 
una migrazione in senso distale. 

11 Ruge (22 bis) dice che non bisogna cercare all’arto supe¬ 
riore un omologo (ìqW extensor hallucis longns minor fibularis 
extermis, è però innegabile che esso ricorda la disposizione del 
piano estensorio profondo, che all’arto superiore è normale. 

Adunque ciò che all’arto superiore compare come ano¬ 
malia sarebbe normale all’arto inferiore e al contrario ciò che 
all’arto superiore è normale comparirebbe come anomalia al¬ 
l’arto inferiore. Questo potrebbe far pensare ad una migra¬ 
zione in senso assiale dell’estensor profondo delle dita nel¬ 
l’arto superiore, e questa opinione è appunto espressa dal 
Brooks. Ma allora, osserva il Barclay, quale delle due dispo¬ 
sizioni degli estensori profondi è da considerarsi come primi¬ 
tiva, quella della mano o quella del piede? Con tutta proba¬ 
bilità la disposizione primitiva è quella in cui gli attacchi 
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prossimali si fanno in alto, tanto per Tarto superiore, quanto 
per l’arto inferiore; anzi il Buhler, con una serie di osserva¬ 
zioni, nelle quali è evidente il graduale passaggio dalle forme 
di estensori soprannumerarii staccantisi dalla massa dei nor¬ 
mali estensori profondi, a quelli provenienti dal carpo e dal 
metacarpo, vuol dimostrare come, quando compaiono all’arlo 
superiore muscoli estensori soprannumerarii, questi abbiano 
tendenza a migrare distalmente verso rultimo segmento del¬ 
l’arto. Che una tale migrazione possa in qualche caso avve¬ 
nire non si può senz’altro negare, non credo tuttavia che 
essa costituisca una regola, poiché possiamo trovare nelle 
condizioni embriologiche la spiegazione sufficiente di una pri¬ 
mitiva variabilità delle inserzioni prossimali di questi mu¬ 
scoli soprannumerarii, senza pensare che essa venga secon¬ 
dariamente ad indicare un grado più o meno avanzato della 
migrazione. 

Non dò, per riguardo a queste inserzioni prossimali, delle 
descrizioni minute di tutti i casi (dodici) di questo tipo da 
me osservati, poiché ben poco potrei aggiungere a quanto si 
trova nella letteratura antica e recente (Albinus, Otto, 
Wood, Macalister, Gruber, Richard Calori [9], 

Testut, Ledouble,Titone [ì26], Le uzzi [18], Te neh ini ['24], 
Banchi [2]). Vi ho già accennato parlando dei caratteri ge¬ 
nerali di questo tipo, caratteri che tutti si possono riscon¬ 
trare nei casi descritti dai citati AA. 

Dalle ricerche del Lewis ([19] 1901) apprendiamo che in un 
embrione della lunghezza di 9 mm. la musculatura del braccio 
é rappresentata da una iJiassa premuscolare continua, avvol¬ 
gente tutto lo scheletro. In un embrione di 10,5 mm. la massa 
estensoria é già differenziata in tre gi’uppi, di cui uno, posto 
sul lato ulnare dell’avambraccio, superQciale, darà restensor 
proprio del mignolo e l’estensor comune; il secondo sta sul 
lato radiale e darà il muscolo brachioriidiale; il terzo sotto 
questi due e nella parte mediana dell’avambraccio daià i mu¬ 
scoli abduttore lungo, estensore lungo ed estensore breve del 
pollice e l’estensore deH’indice. Le fibre di questo piano ter¬ 
minerebbero nel tessuto condensato costituente lo scheletro 
del secondo e fevBo dito. L’A. nota come il primo gruppo sia 
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strettainenLe aderente al pericondrio e al meserichiina con¬ 
densato delle formazioni scheletriche sottostanti e che la 
parte del terzo gruppo diretto al secondo dito aderisce alla 
porzione del primo gruppo, pure diretta a questo dito. 

Se così stanno veramente le cose, è facile spiegare le 
formazioni che sì trovano non raramenle neìFadulto direUe 
al terzo dito e che nascono in alto dairulna e dal lega¬ 
mento ìnterosseo; non si tratterebbe che della persistenza 
neiradulto delle fibre del terzo gruppo dirette al terzo dito, 
le quali nonnalmente scompaiono. Inoltre Tintima aderenza 
del tessuto muscolare, costituente il primo gruppo, al piano 
scheletrico potrebbe spiegare i casi fli muscoli estensori pel 
secondo e terzo dito rappresentanti un terzo piano estensorio 
(come avviene nelle osservazioni di cui ho esposta la descri¬ 
zione) e i casi, in vero più rari, di estensori soprannume- 
rarii pel quarto e quinto dito. 


Quello che dnvesi considerare come estensor proprio del 
medio (Fig. 3 epm) è un muscolo, per quanto anomalo, 
non infrequente a trovarsi, che si distacca dall’ulna e dal le- 
gameatj inicrosseo al disotto deU’estensore proprio dell’in- 
dice: si vede da quanto ho detto che il suo valore sarebbe 
un po’ diverso da quello degli altri estensori soprannume- 
rarii che partono dal legamento radiocarpeo dorsale, o distal¬ 
mente ad esso, restando limitali al dorso della mano, oppure 

un po’ più prossimalmente dalla estremila inferiore della 
epifisi distale del radio. 


Nel primo caso si tratterebbe della persistenza di elementi 
embrionali normalmente destinati a scomparire: nel secondo 
invece si tratterebbe di germi per così dire aberranti, i quali, 
anziché distaccarsi insieme al rimanente della massa esten- 
soria superficiale dal piano scheletrico, allorquando questo 
distacco avviene fra le due estremità di tale massa, vi riman¬ 
gono aderenti, dando luogo a muscoli soprannumerarii che 
si possono rendere più o meno indipendenti da quelli nor¬ 
mali deli quali derivano. 


Ritornando ora alla omologia col muscolo pedidìo, secondo 
il modo di vedere esposto, tale omologia si potrebbe forse, 
con le restrizioni accennate, sostenere per un estensore proprio 
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del medio di origine ulnare, ma non per le altre formazioni 
che più imitano la disposizione che si incontra normalmente 
al piede, poiché nella mano queste rappresenterebbero piut¬ 
tosto una dipendenza dell’estensor superficiale e non già Te- 
stensore profondo. 

Comunque siano le cose per questi muscoli del primo 
tipo, avuto riguardo ai loro caratteri fondamentali forniti dalle 
inserzioni e dalla innervazione, mi pare fuor di dubbio che 
si tratti di derivati della musculatura estensoria e non già 
deirinterossea, come pare voglia Barcla 3 \ Che se Barclay 
sostiene una innervazione del cubitale (mentre alla massima 
parte degli AA. e a me, almeno nei casi osservati di questo 
tipo, consta data dal radiale per mezzo del suo ramo inte- 
rosseo posteriore), bisogna però notare che egli non dà dati 
descrittivi sufficienti perchè il lettore possa comprendere se 
si riferisce a quelle forme che prendono inserzione unitamente 
ai muscoli interossei soltanto, od anche a queste, delle quali 
più non si occupa dopo averle vagamente accennate in prin¬ 
cipio del suo lavoro. 

Riguardo a questi muscoli gli AA. danno grande impor¬ 
tanza alle osservazioni anatomo-comparati ve. Siccome io non ho 
stabilite sufficienti ricerche in proposito mi affido a quanto ne 
è detto nelle memorie speciali su questi muscoli (Testut, Le- 
double, Barclay, Bùhler, Varaldie nei trattati classici 
di anatomia comparata (G uvier, Meckel, Gegenbaur ecc.) 
11 Meckel per quanto riguarda i Mammiferi conchiude con 
queste parole: «essi hanno in generale due tendini estensori 
per ciascuna delle quattro dita esterne, mentre neiruomo 
questo numero doppio si incontra solo al secondo e quinto 
dito ». L’esistenza di un terzo piano estensorìo sì osserva nel 
Bradijptis tridadylns, ma il Macalister nota come in questo 
caso manchino gli interossei, e il terzo piano estensore rap¬ 
presenterebbe appunto lo spostamento dorsale esagerato degli 
interossei, in rapporto con la grandissima riduzione degli 
spazi! omonimi (Barclay). Non pare quindi che in questo 
caso ranatomia comparata fornisca per ora le spiegazioni 
cercate. Di questa opinione è pure il Kohlbrugge, là dove 
dice: «L’uomo ha per lo più soltanto un tendine estensore 
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profondo pel 2" dito. La comparsa di alti-i pel 3° e 4“ fa la 
sua mano più paragonabile con quella delle scimmie. Macon 
ciò non è ancora detto che t.ali anomalie possano essere spie¬ 
gate soltanto con la filogenesi: tutto mi pare dire a questo 
riguardo che tutti gli estensori delle dita ontogeneticamente 
originano da una massa muscolare comune, la cui separa¬ 
zione più o meno completa o tipica dà luogo a varie ano¬ 
malie». Tanto più questo è vero, egli osserva, in quanto che 
le varietà dei muscoli estensori non sono rare neppure in 
gruppi ben definiti di Primati. 

Nelle razze colorate i muscoli di questo primo tipo com¬ 
paiono senza differenze di modalità o di frequenza dalla razza 
bianca (Chudzinski [10-11], Giacomini [13]). 

Secondo tipo. 

Muscoli derivati dalla musculatura interossea. 

» 

Ascrivo al secondo tipo le formazioni muscolari soprannu¬ 
merario che, trovandosi in un piano più profondo di quelle 
del primo, presentano i seguenti caratteri comuni: 

1° L’inserzione distale indipendente da quella dei nor¬ 
mali estensori. 

2'^ L’innervazione data dal nervus ulnaris (r. prufiindus), 

3® Il trovarsi al disotto della fascia media e comprese 
tra i due foglietti della fascia profonda. 

Ma già per il loro modo di presentarsi subito si vede come 
si possa stabilire fra i casi di questo tipo, una suddivisione 
in gruppi nei quali le formazioni muscolari anomale, come 
cercherò di dimostrare fra poco, vanno tutte considerate come 
una derivazione dalla normale musculatura interossea. 

I® Gruppo. M. sovraiìiterossel dorsali del terzo spazio (Fig. 3). 
In un primo gruppo si possono raccogliere le formazioni che 
hanno per caratteri comuni: 

1® L’inserzione distale indipendente tanto da quella dei 
normali estensori, quanto da quella dei normali interossei. 

2® Una direzione parallela all’asse dello spazio inter- 
osseo sul quale giacciono. 
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3° Sono avvolte dai due foglietti della fascia profonda 
per tutto il loro decorso. 

¥ Allorquando compaiono, occorrono con una notevole 
costanza al 3° spazio interosseo. 

Questi muscoli piatti, di aspetto tutto affatto speciale e 
dei quali, sebbene siano tutt’altro che infrequenti, trovo cenno 
chiaro soltanto nel lavoro del Biihler, di solito terminano 
distalmente con una espansione fasciale, spesso assai robusta, 
tesa fra le teste del 3® e ¥ metacarpeo, nella quale si pos¬ 
sono vedere delle tìbre tendinee che, divergendo dalla estre¬ 
mità. distale della parte carnosa del muscolo si attaccano alle 
teste dei metacarpei stessi. E notevole come la fascia in que¬ 
stione sia disposta obliquamente in senso radioulnare e dorso- 
volare, in modo cioè che Tinserzione sua al 3° metacarpeo 
avviene in un piano più dorsale che quella al ¥, 

Tuttavia non sono rarissimi i casi in cui i muscoli di 
questo gruppo si arrestano prima, prendendo attacco ad una 
altezza variabile (per lo più nel terzo dist ile) della diafisi del 
¥ metacarpeo. 

Le inserzioni prossimali anche per questo gruppo sono va¬ 
riabili, meno però che per tutte le altre specie di muscoli 
sopraiinumerarii del dorso della mano, poiché avvengono di 
solito alla base dei metacarpei contigui limitanti superiormente 
lo spazio interosseo: o, più in basso, ad arcate fibrose tese 
nella parte superiore dello spazio stesso: o, più in alto, alla 
parte del carpo sovrastante allo spazio, con attacco ora alle 
ossa ed ai legamenti, ora alla fascia dorsale profonda che 
immediatamente ricopre il carpo e che in tal caso può pre¬ 
sentare ispessimenti tendinei. Tuttavia non mi consta che il 
lìmite superiore a cui possono giungere queste inserzioni pros¬ 
simali oltrepassi la interlinea articolare del carpo. 

Per razione questi muscoli non si possono considerare 
come estensori delle dita; servirebbero piuttosto, dato che la 
loro robustezza fosse sufficienle, ad avvicinare fra di loro 
le teste dei metacarpei 3® e ¥. La loro azione principale è 
però quella di tendere la fascia con cui terminano, azione 
che può ottenere un effetto utile in certi casi, allorquando 
essa dà inserzione a fibre che vanno a far parte dell’interosseo 
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dorsale sottostante, poiché allora detta fascia si fa fissa per 
l’azione di queste ultime fibre. 

Volendo dare a queste formazioni un nome, io non ne 
userei uno che includa l’idea di estensore delle dita, ma, avendo 
riguardo alla [losizione soltanto, li chiamerei muscoli sovrain- 
terossei dorsali del 3“ spazio. 

Tra i muscoli soprannumerarii del dorso della mano sono 
questi i meno noti ; fino ad ora, per quanto mi risulta, furono 
descritti solo da Ruhler. Egli tende ad interpretare anche 
questa formazione come una particolare forma di estensore 
breve: tuttavia, già a proposito di un caso nel quale non ha . 
potuto verificare l'innervazione, cosi si esprime: «alla domanda 
se si tratti di parti staccate degli interassei si dovrà rispon¬ 
dere affermativamente se se ne potrà riscontrare l’innerva¬ 
zione dal ramo profondo del nervo cubitale. All’opposto si 
dovrà vedere in esso muscolo un estensore del medio ridotto, 
steso sulla mano, o eventualmente dell’anulare, se riceve i 
suoi nervi dal radiale ». E, poco dopo, di fronte a casi nei 
quali trova una doppia innervazione, non esita ad ammettere 
una compartecipazione degli interassei nella formazione di 
questi « muscoli indipendenti ». 

Quale si presenta alla dissezione, questo muscolo fa l’im¬ 
pressione di essere intimamente compreso nella fascia interassea. 
Tolti i tendini de’ normali estensori e tolta la fascia media 
in un con le formazioni muscolari anomale del primo tipo 
che eventualmente essa può contenere, appare in corrispon¬ 
denza del terzo spazio interasseo, al disotto di una aponeurosi 
più o meno trasparente, una lamina muscolare più superficiale 
di quanto non sia normalmente l’interosseo dorsale di questo 
spazio. Sollevata questa aponeurosi il muscolosi può, per tutta 
la sua lunghezza, isolare completamente dai sottostanti in¬ 
terassei, i quali sono alla loro volta ricoperti da un foglietto 
aponeurotico proprio. Il muscolo anomalo è cioè compreso 
tra le due lamine della fascia profonda della mano. 

Distalmente, verso le teste dei metacarpei, le lamine fa¬ 
sciali si vanno tutte perdendo per dar luogo al tessuto connet¬ 
tivo adiposo che giace abbondante alla estremità distale 
dello spazio. Nei casi invece in cui esiste il muscolo in que- 
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stione, anziché perdersi verso Testremità distale, i due foglietti 
della fascia si fanno più robusti, perchè si fondono insieme, 
formando come un ponte, sotto il quale passa Testremità 
distale deirinterosseo dorsale pel 3“ dito e volare pel 4". 
In questo ponte si vedono talvolta delle fibre tendinee, di¬ 
vergenti a guisa delle branche di un V, che rappresentano il 
vero tendine terminale del mnscoletto abnorme e si attaccano 
alle teste dei due metacarpei contigui. 

La chiave per spiegare simili formazioni, mi paresi trovi 
in quei muscoli, che, avendo gli stessi rapporti con le fascìe e 
la stessa innervazione, si attaccano dìstament.e alla dialisi del 4” 
metacarpeo talora per un tratto abbastanza lungo. Essi partono 
il più delle volte contempf)raneamente dalla base del 3° e 4® 
metacarpeo, o anche da quella del 4° soltanto. La direzione 
delle fibre dì un siffatto muscolo non è perfettamente paral¬ 
lela airasse dello spazio interosseo, ma naturalmente, dato 
il modo di inserzione, un po’ obbliqua. Ora, se si trattasse 
veramente di fasci staccatisi dai pi ini muscolari estensori, 
questa direzione avrebbe dovuto insorgere secondariamente, 
poiché le fibre dei muscoli estensori sono parallele all’asse 
degli spazii interossei. 

Invece si può notare come normalmente sì trovino delle 
fibre parallele a quelle del muscolo sojirannumerario in que¬ 
stione nel muscolo interosseo dorsale subito sottostante (quelle 
staccaiitisi dal 3^ metacarpeo). 

In secondo luogo è difficile poter attribuire a tale muscolo 
soprannumerario il valore che hanno probabilmente le for¬ 
mazioni del primo tipo, di una delaminazione nuova del piano 
muscolare estensorio, perchè qui si osserva un completo 
distacco dai muscoli estensori normali, menti*e per i muscoli 
del primo tipo sta il fatto dell’intimo rapporto con essi nella 
inserzione distale. 

E questo senza tener conto della innervazione, che essendo 
data sempre, se non esclusivamente, almeno in parte, dal nervo 
cubitale, indica una indipendenza certa dalla musculatura 
estensoria. 

Non resta iierciò che riferirsi alla ipotesi formulata e non 
completamente ammessa dal Bùhler, che si tratti di parti 
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staccatesi durante lo sviluppo dalle masse muscolari primi¬ 
tive degli interossei, poiché, riguardo alla ipotesi deirorigine 
da germi di nuova formazione, ammetto con Barclay che bi¬ 
sogna ricorrervi proprio solo quando nessuna altra origine 
possa essere sostenuta. 

Molto probabilmente il distacco dagli interossei avviene 
allorquando essi vengono a prendere la loro definitiva posizione. 

È notevole la coincidenza di due fatti: 1°) che le forma¬ 
zioni di questo gruppo compaiono, almeno per quanto ri¬ 
sulta dai numerosi casi che ho potuto osservare (trentadue) e da 
quelli che trovo descritti e disegnati dal Buhler, esclusiva- 
mente nel 3*^ spazio interosseo; 2°) che durante lo sviluppo 
degli interossei dorsali, i quali, dopo essersi formati e divisi, 
come i volari, sulla faccia palmare della mano, migrano poi 
verso la faccia dorsale in tempi diversi, il primo a raggiun¬ 
gere il dorso della mano è appunto quello del 3^ spazio, 
come dimostra recentemente (1905) Gràfenberg (14). 

Non mi pare quindi affatto infondata Tipotesi che nella 
formazione dei muscoli di questo gruppo si tratti di una de¬ 
laminazione del 3° interosseo dorsale, il quale si trova già al 
suo posto, mentre gli altri o sono ancora alla faccia volare 
della mano od hanno appena cominciata la loro migrazione. 
E naturale che la parte delaminata tragga seco il suo nervo. 

Le fibre muscolari cosi staccatesi si vengono a trovare, 
allorquando si forma la fascia interossea, incluse in essa e 
prendono inserzione prossimale al mesenchima condensato 
del piano scheletrico, oppure restano semplicemente attaccate 
alla fascia. Secondo che la loro direzione è un poco obliqua 
nel senso radioulnare, e cioè sono parallele alle fibre del 
normale interosseo, che trovano attacco al 3° metacarpeo, 
oppure è longitudinale, prendono distalmente la loro inser¬ 
zione o al corpo del 4® metacarpeo nel primo caso, o ad 
ambedue i metacarpei contigui nel secondo. In quest’ul- 
tima evenienza possono anche perdersi semplicemente nella 
parte distale robusta della fascia e funzionare come tensori 
di essa. 

Noto nelle figure del Buhler degli attacchi al 3® osso 
metarcarpeo e mi pare che si possano spiegare in modo 
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del tutto analogo: e cioè si tratti di fibre parallele a quelle 
dell’interosseo normale, le quali trovano prossinialmente ap¬ 
poggio al 4° metacarpeo. 

11° Gruppo. Capi accessorii dei m. interassei dorsali. - Si 
possono in esso raccogliere i muscoli soprannumerari! cbe 

hanno i seguenti caratteri comuni: 

1» L’inserzione distale con quella dei normali interossei 
dorsali, che essi raggiungono più o meno presto, decorrendo 
talora per un certo tratto nello spessore degli interossei in 
una specie di doccia e mantenendovi una certa indipendenza. 

2“ Il poter appartenere a uno qualunque degli spazi! 
interossei. 

3“^ L’essere separati dal sottostante interosseo dorsale 
mediante il foglietto profondo della fascia interossea soltanto 
per un certo tratto e non per tutta la loro lunghezza. 

Le inserzioni prossimali dei muscoli di questo gruppo sono 
più variabili ancora di quelle di tutti gli altri e cosi pure 
la direzione: essi partono infatti dalle ossa o dai legamenti, 
o dalla fascia profonda del metacarpo o del carpo, talvolta 
in posizione tale da dover incrociare uno o anche due delle 
ossa metacarpee per raggiungere il muscolo interosseo dor¬ 
sale, unitamente al quale ciascuno di essi va ad inserirsi. 

Variabilissimo ne è pure l’aspetto: sono ora molto esili, 
ora così robusti da presentare una massa maggiore di quella 
dell’interosseo nel quale terminano : prossimalmente sono an- 
ch’essi o subito carnosi, od attaccati a un tendine largo e 
breve: verso la parte distale si assottigliano ed in essi si può 
anche isolare un tendine più o meno lungo prima della com¬ 
pleta fusione con l’interosseo. 

Per il loro modo di inserzione distale tali muscoli non si 
possono considerare come vere formazioni a sè: mi pare 
quindi sufficientemente giustificato il nome loro dato da Weber 
e Collin di «capi accessorii degli interossei. » 

È appunto da questi muscoli del secondo gruppo del se¬ 
condo tipo, innervati dal nervo cubitale, che il Barclay è 
partilo per venire all’ipotesi che esistesse un rapporto tra la 
musculatura soprannumeraria del dorso della mano e la mu- 
sculatura interossea. L’errore del Barclay è quello di aver 
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voluto estendere una ipotesi certamente ammissibile per al¬ 
cuni casi a tutti gli altri e quindi anche a quelli pei quali 
assolutamente non regge. Anche riguardo ai rapporti con le 
fascie non mi pare che questo A. sia completamente esatto. 
Egli intatti ammette che tutte le formazioni soprannumerarie 
del dorso della mano giacciono sotto la fascia media: nelle 
dissezioni eseguite io non ho poluto convincermi di questo 
fatto, poiché quelle ascritte al primo tipo sono comprese fra 

due foglietti della lascia media e quindi in essa contenute, 
non già poste al disotto. 

Pelò pei muscoli di questo gruppo le cose stanno vera¬ 
mente nel modo indicato dal Barclay: può darsi che per es¬ 
sere grandissima la loro frequenza in esse soltanto si sia im¬ 
battuto l’A. nelle sue ricerche. 

La derivazione dalla normale musculatura interossea di 
questi muscoli soprannumerarii del secondo gruppo avviene 
in un modo un po’ diverso che non quella dei muscoli del 
primo: poiché qui non si tratta di parti del tutto staccate. 


ma semplicemente di lasci aberranti, che, nella migrazione 
degli interossei, non hanno trovato il punto di inserzione sulle 
ossa metacarpee contigue dello spazio, sulle quali ha preso 
attacco la parte maggiore dell’interosseo a cui appartengono. 
La più semplice espressione di questo fatto noi troviamo in 
quei casi, considerati ancora come normali, in cui questi fasci 
si sono fissati semplicemente alla fascia che ricopre gli intc- 
rossei. Un grado di poco più avanzato si ha negli altri casi in cui 
le inserzioni degli interossei dorsali, oltreché ni corpi dei meta- 
caipei, si fa anche alla faccia dorsale della base dei metacarpei 
stessi. Già in queste condizioni molto semplici si può osser¬ 
vale come i fasci originati da parti diverse delle normali ten¬ 
gano una certa indipendenza, anche allorquando si immettono 
tra i fasci normalmente inseriti, sicché molte volte, affondando 


fra questi ultimi lo scalpello si può aprire una vera doccia, 
nella quale é possibile isolare i fàsci d’origine non normale. 


L’esagerazione di simili fatti porta alle svariate disposi¬ 
zioni di veri capi accessori, i quali però sono sempre distal¬ 
mente uniti al tendine degli interossei normali. 

Che si tratti veramente di fasci aberranti mi pare anche 
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dimostrato da ciò che la parte, la quale subisce una vera mi¬ 
grazione dalla faccia volare alla dorsale delia mano, è la pros¬ 
simale, poiché anche a completo sviluppo Tinserzione distale 
rimane piuttosto verso la faccia volare ed è quindi probabile 
che nel movimento migratorio resti fissa o quasi: si com¬ 
prende come possa insorgere una variabilità notevole nelTin- 
serzioiie prossimale dei fasci, che da questa parte appunto 
hanno subito il maggior spostamento. 

È noto come i fasci carnosi dei muscoli interosseì dorsali 
normali si dispongono rispetto al loro tendine di inserzione 
come le barbe dì una penna: i fasci soprannumerarii conser¬ 
vano di solito questa direzione: soltanto, forse perchè per 
una ragione qualunque non hanno potuto trovare appoggio 
ai metacarpei contigui dello spazio cui appartengono, hanno 
preso il loro punto d’appoggio a una certa distanza. Ciò 
spiega come molto frequentemente la direzione dei capi ac¬ 
cessorii sia obliqua, cosi che il muscolo incrocia ad X uno o 
perfino due metacarpei nel suo decorso. 

Per quanto si riferisce ai rapporti con le fascie già abbiamo 
detto come normalmente la fascia interossea verso le teste dei 
metacarpei vada degenerando in tessuto connettivo lasso con¬ 
tenente adipe. Da questo fatto il Barclay prende occasiono 
per spiegare come i capi accessorii degli interossei pos¬ 
sano portarsi al disopra della fascia profonda per attaccarsi 
alla faccia profonda della fascia media. Però, piuttosto che 
compresi tra la fascia profonda e la media, a me risulta che 
di solito i capi accessorii giacciono fra le due lamine della 
fascia profonda o interossea; anzi di queste lamine quella pro¬ 
fonda presenta sovente quegli ispessimenti fibrosi già ricor¬ 
dati e frequenti ad osservarsi, posti a guisa di ponti tra i 
metacarpei contigui: immediatamente sopra tali ponti corre 
spesso il muscolo soprannumerario. Alcune volte, veramente, 
però non di regola, pare che i capi accessori possano supe¬ 
rare il foglietto superficiale delia fascia profonda e persino 
la fascia media. 

Il rapporto dei muscoli del secondo gruppo con la fascia 
interossea sarebbe quindi analogo a quello dei muscoli del 
primo gruppo, è però molto meno intimo: inoltre il foglietto 
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profondo, allorquando si tratta di capi accessorii degli inter- 
ossei, si arresta assai prima che non quando si tratta di 
muscoli sovrainterossei, poiché deve lasciar passare il muscolo 
che si affonda neirinterosseo normale. 

Sebbene questi capi accessori degli interossei possano 
trovarsi in uno qualunque degli spazii interossei, tuttavia 
sono più frequenti nel 2® e, per quanto molto meno, nel 3°, 
cioè in quegli spazii in cui normalmente (escluso il 1°) gli 
interossei dorsali sono più robusti. Si comprende come es¬ 
sendoci forse già nel periodo dello sviluppo, allorquando 
avviene la migrazione verso il dorso della mano, una robu¬ 
stezza maggiore in quelli destinati a questi spazii, sia appunto 
fra di essi che alcuni fasci, trovando il campo di normale 
inserzione già occupato dagli altri, debbono ricercarne uno 
nuovo. 

Sebbene tanto i muscoli sovrainterossei dorsali del 3° 
spazio quanto i capi accessori degli interossei derivino tutti 
con molta probabilità dalla musculatura interossea normale, 
tuttavia questa derivazione va intesa in senso diverso per 
l’uno e per Taltro gruppo. Riassumo a questo riguardo i 
principali punti differenziali. 

1" Pei muscoli del primo gruppo si tratta di una sepa- 
razione completa di fibre da un muscolo inlerosseo dorsale, 
le quali danno luogo a una formazione muscolare indipen¬ 
dente, mentre per quelli del secondo gruppo si tratta sem¬ 
plicemente di fasci aberranti. 

2® Pei muscoli del primo gruppo la delarainazione av¬ 
viene probabilmente in tm limitato spazio di tempo corri¬ 
spondente a quello in cui il solo interosseo dorsale del 3° 
spazio si trova già al suo posto, poiché se così non fosse non 
si comprenderebbe perchè tale delaminazione dovrebbe avve¬ 
nire, se non sempre, come a me risulta, almeno con una cosi 
spiccata prevalenza nel 3° spazio interosseo. Noto a questo 
proposito che io non tengo conto di ciò che avviene nel 1° 
spazio interosseo, poiché questo presenta una particolare strut¬ 
tura. Il muscolo interosseo dorsale di questo spazio segue 
subito nella sua migrazione quello del 3° (Gràfenberg), ed 
in vero non di rado presenta dei fasci soprannumerarii non 
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solo nell’uomo, ma anche nelle scimmie superiori, che meri¬ 
terebbero uno studio a parte. 

3® Che nella formazione dei muscoli sopranurnerarii 
del primo e del secondo gruppo si tratti di due processi di 
delaminazione indipendenti l’uno dall’altro è anche provato 
dal fatto che non solo si può trovare nel 3° spazio tanto 
un muscolo sovrainterosseo, quanto un capo accessorio, ma 
che queste due formazioni possono coesistere e congiungersi, 
lasciando tra di loro un tendine intermedio a dimostrare che 
si tratta di una riunione secondaria. 


Terzo tipo. 

Combinazione di forme dei tipi e gruppi precedenti. 

Anche i due tipi descritti e le loro varie modalità possono 
riscontrarsi in una stessa mano; è questa anzi una delle 
ragioni che mi hanno indotto a pensare che non tutte le dif¬ 
ferenti formazioni avessero l’identica origine. Un muscolo del 
primo tipo può trovarsi sovrapposto ad uno del secondo, man¬ 
tenendosi da esso indipendente. Alcune volte invece questa in¬ 
dipendenza si perde e allora veniamo ad avere delle forme di 
passaggio dall’uno all’altro gruppo, le quali si presentano in 
due differenti maniere, per cui anche di questo terzo tipo si 
possono fare due gruppi. 

In un primo gruppo si possono comprendere le forme di 
fusione che si manifestano con un muscolo ad un solo ventre, 
ma innervato contemporaneamente da due nervi. 

In un secondo gruppo invece si possono comprendere le 
forme in cui la fusione dà luogo ad un muscolo provvisto di 
un tendine intermedio, cioè digastrico, 

A dire il vero io non ho trovata mai la doppia innerva¬ 
zione: nel lavoro del Biihler invece sono descritti e inter¬ 
pretati alcuni di tali casi. Si tratta sempre di muscoli molto 
simili pei loro aspetto a quelli che io ho classificati nel primo 
gruppo del secondo tipo (m. sovrainterossei dorsali del terzo 
spazio). 
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Però alcuni anni prima che li descrivesse Buhler, il 
Barclay prevedeva la possibilità di muscoli soprannumerarii 
doppiamente innervati: ed infatti egli scriveva: « Se, come è 
possibilissimo, il muscolo ha una doppia innervazione (nn. ra¬ 
diale e cubitale) non si può mettere da parte la mìa ipotesi 
(derivazione dei muscoli soprannumerarii del dorso della mano 
dagli interossei) ». Le ragioni che adduce per spiegare la 
doppia innervazione sono due: 1°) che si tratti di fusione 
secondaria di due prodotti di segmentazione distinti (Paterson). 

che quando un muscolo di un distretto di innervazione 
tende a invadere un altro distretto di innervazione riceve 
rami dal nervo di quest’ultimo, come sarebbe dimostrato dagli 
interossei del piede doppiamente innervati e dalla normale 
doppia innervazione del muscolo diaframma (n. frenico e in¬ 
tercostali). Ambedue queste spiegazioni sono completamente 
accettabili. 

Che i casi di muscoli soprannumerarii del dorso della 
mano doppiamente innervati rappresentino tutti un prodotto 
di fusione di parti staccate dalla musculatura estensoria con 
parti staccate dalla musculatura intei*ossea non è probabil¬ 
mente esatto, come non credo sia un fatto così costante come 
apparrebbe dai pochi casi del Buhler la doppia innervazione 
dei muscoli che io chiamo sovrainterossei del terzo spazio. 
Che tuttavia qualche volta queste forme a doppia innerva¬ 
zione possano davvero rappresentare la fusione di un esten¬ 
sore soprannumerario (1® tipo) con un sovrainterosseo del 
terzo spazio tipo, 1° gruppo) mi pare abbastanza provato 
dalla figura 7^ del lavoro del Buhler, dove un sovrainterosseo 
ad inserzione distale metacarpea presenta pure un fascio che 
si comporta come estensore soprannumerario. 

Non mi risulta personalmente che esìstano dei capi acces¬ 
sorii degli interossei doppiamente innervati, mi pare di vedere 
questo fatto nella figura 9"" del Buhler, Le spiegazioni potreb¬ 
bero essere anche qui quelle date dal Barclay. 

È facile comprendere come parti staccate dagli estensori 
possano fondersi con quelle staccate dagli interossei, quando 
si ricordi che nei primi stadii di sviluppo l’aderenza dei piani 
estensori alle formazioni scheletriche è molto intima. Però 
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anche nei casi in cui si trova Tinnervazione doppia mi pare 
si debba dare sempre Timportanza maggiore alle parti derivate 
dagli interosseì, poiché la presenza del nervo cubitale fa fede 
sicura di questa derivazione, giacché esso, oltrepassando i 
limiti del suo campo di innervazione, invade quello del nervo 
radiale. 

Però le forme più facili a trovarsi di questo terzo tipo sono 
quelle del secondo gruppo, cioè le digastriche. Non è certo 
cosa nuova il notare la presenza di muscoli soprannumerarii 
digastrici al dorso della mano: molti ne furono descritti senza 
che però fosse preso in considerazione il loro valore morfo¬ 
logico. Per essi, come per molti altri del corpo si deve am¬ 
mettere che siano il risultato della fusione di due formazioni 
muscolari originatesi indipendentemente. 

Nelle mie dissezioni io ebbi la fortuna di trovare non 
soltanto dei digastrici ben netti, ma anche delle formazioni 
intermedie che colgono in atto la fusione delle due parti mu¬ 
scolari diverse. Voglio ricordare i casi, già accennati, in cui 
alla faccia profonda della espansione fasciale, con cui termina 
di solito un muscolo sovrainterosseo dorsale del terzo spazio, 
si attaccano delle fibre che, riunendosi distalmente aH’inte- 
rosseo dorsale del terzo spazio stesso, si devono considerare 
come un vero capo accessorio di questo interosseo. È natu¬ 
rale che la parte della fascia che dà inserzioni a queste fibre, 
la mediana, più soggetta a trazioni, si ispessisca, mentre le 
parti laterali, meno esercitate, restano deboli, o possono anche 
scomparire portandoci ad un vero muscolo digastrico il cui 
tendine intermedio non è altro che la fascia ispessita. 

Qui si tratta della fusione di un muscolo del primo gruppo 
con uno del secondo del secondo tipo: ed è questa la condi¬ 
zione che più frequentemente si può osservare. 

Esistono però anche muscoli digastrici die rappresentano 
la fusione di un estensore soprannumerario (primo tipo) con 
un capo accessorio degli interossei (secondo tipo del secondo 
gruppo). 

Dò la descrizione deirunico esemplare che io possegga, 
notando che non mi risulta siano stati fino ad ora descritti 
dei casi identici. 
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Oss. N. 56. Mano destra. Sesso %, Età anni 48. (Fig. 4). Si Inatta 
di un muscolo che si stacca subito al disotto dell’estensore proprio 
deirindice dalia massa comune degli estensori profondi. Circa a 
livello del margine inferiore del legamento anulare esso si getta 
sopra un lungo tendine, il quale passa a sua volta in un nuovo 
ventre carnoso a livello del limite superiore del 2° spazio inter- 
osseo, dove questo secondo ventre termina sul tendine dell’interosseo 
dorsale come un solito capo acessorio. 

Non è stata conservata Tinnervazione dei due ventri, non esito 
però a supporla data dal nervo radiale pel superiore, dal cubitale 
per rinferiore. 

E ovvio pensare che qui si tratti della fusione di un estensore 
soprannumerario, probabilmente del medio, con un capo accessorio 
deU'interosseo dorsale del spazio. 


Non mi avvenne in alcun caso di trovare la fusione di un 
muscolo del primo tipo con un sovrainterosseo dorsale del 
terzo spazio in forma digastrica: bisogna quindi ammettere 
chetale circostanza, se pure si verifica, sia in vero assai rara. 
Ciò può dipendere dal fatto che i muscoli sovrainterossei sono 
in rapporto più stretto con la fascia interossea che non i capi 
accessorii, ed inoltre dal fatto che, per quanto variabili, le in¬ 
serzioni prossimali dei sovrainterossei lo sono assai meno che 

quelle dei capi accessorii, non fosse altro per la costanza 
della direzione. 


* 

« * 

Faccio seguire i dati statistici alla classificazione delle di¬ 
verse modalità ed alle varie considerazioni che son venuto 

esponendo, perchè alle cifre che darò si possa attribuire il 
giusto valore. 

Nelle 108 mani da me esaminate sistematicamente ho riscon¬ 
trato in 55 o 1 uno, o 1 altro tipo od anche (e questo va 
espressamente notato a maggior delucidazione delle medie 
percentuali che riferirò in seguito) in molti casi nella stessa 
mano ad un tempo diversi dei tipi di formazioni muscolari 
dei quali ho parlato. Quindi i muscoli soprannumerarii del 

dorso della mano comparirebbero con la frequenza del 50,92 % 
delle mani. 

Il Barclay dal suo esame su 50 mani, attribuendo lo stesso 
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valore morfologico a tutti tipi di muscoli soprannumerarii 
trovati viene alla conclusione che essi costituiscano una 
condizione pressoché normale, ed infatti avendone constatata 
la presenza in 35 casi viene alla percentuale altissima 
del 70 °/o. 

Per quanto una notevole differenza esista senza dubbio 
tra la mia percentuale e quella di Barclay, si tratta però 
sempre nella serie delle mie ricerche di una cifra elevata assai 
e la differenza può dipendere semplicemente dal fatto che io ho 
esaminato un numero di mani maggiore. Anche a me accadde 
in alcuni periodi delle mie osservazioni di trovare i muscoli 
soprannumerarii con una frequenza tale da superare perfino 
quella indicata dal Barclay. Per questa ragione credo che 
sia probabilmente fuori di luogo il pensare che in realtà pos¬ 
sano esistere delle differenze etniche a tale proposito. 

Un fatto anzitutto da tenersi presente è che sulla presenza 
o meno dei muscoli soprannumerarii del dorso della mano non 
hanno notevole influenza nè il sesso, nè Tetà, nè lo sviluppo 
della musculatura generale, e neppure sono molto notevoli le 
differenze tra la mano destra e la sinistra. I dati che posso 
riferire in proposito sono raccolti nella seguente tabella : 


Mani 

Numero di osserva» 
zioni eseguite 

Numero dei casi in 
cui esìstevano mu¬ 
scoli soprannume¬ 
rarii 

Percentuale 

di Bambini 

3 

1 

1 


di Adulti ! 

44 

1 

22 

50 “/„ 

1 Femm. 

61 

32 

52,45 ^lo 

Destre 

56 

29 

51,78 O/o 

Sinistre 

52 

26 

50 “lo 


Di 38 individui ho potuto esaminare ambo le mani: in 17 

1 muscoli soprannumerarii erano presenti da ambo i lati, in 

2 soltanta a sinistra, in 3 soltanto a destra. 

A questi dati statistici generali faccio seguire quelli, che 
credo di maggiore interesse, riferibili ai singoli tipi e gruppi 
di muscoli soprannumerarii del dorso delia mano. 

Pel primo tipo ho trovato 4 casi, quindi la percentuale 
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assoluta rispetto alle mani esaminate sarebbe del 3,61 °/o, quella 
relativa rispetto al numero dei casi in cui una qualunque 
o ad un tempo diverse contemporaneamente delle formazioni 
soprannumerarie sono presenti sarebbe del 7,27 Vo. Secondo 
Ledouble i muscoli extensores breves sarebbero occorsi a 
Wood, nel 9,80 or ed a Macalister nel 6,66 «[o. llWood 

osserva pure come la frequenza sia pressoché uguale neiruomo 
e nella donna. 

Pel primo gruppo del secondo tipoho trovati 20 casi, quindi 
la percentuale assoluta sarebbe del 18,51 quella relativa 
del 36,36 '’/o. Le cifre però aumentano se si aggiungono le 
forme i cui i muscoli sovrainterossei del terzo spazio si uni¬ 
scono a capi accessori degli interossei (muscoli digastrici) : il 
numero dei casi riscontrati sale a 32, la percentuale assoluta 
diventa del 29,62 °/o, quella relativa del 58,18 Vo. 

Pel secondo gruppo del secondo tipo ho trovato 37 casi 
quindi la percentuale assoluta è del 34,26 «/o, quella relativa 
del 67,27 °/o. Se anche qui aggiungiamo le forme digastriche 
abbiamo 49 casi; percentuale assoluta 45,37 °/o; percentuale 
relativa 89,18 

Pel terso tipo non ho casi del primo gruppo, 13 del se¬ 
condo: di questi in 12 si tratta della fusione di muscoli dei 
due gruppi del secondo tipo (percentuale assoluta 11,11 
percentuale relativa 21,81 Vo); in 1, del quale ho dato la de¬ 
scrizione a parte, della fusione di un muscolo del primo 
tipo con uno del secondo (secondo gruppo). 

Ho accennato al fatto che i capi accessorii degli interossei 
possono trovarsi in corrispondenza dì qualsiasi spazio inter- 
osseo. Prevalentemente però si trovano in corrispondenza del 
2°, più raramente del 3^ (5 casi) più raramente ancora del 
4” (1 caso) o del 1° (1 caso). Possono anche trovarsene nella 
stessa mano più di uno in spazii diversi; così in 3 casi ne 
ho trovati contemporaneamente nel 2» e nel 3° spazio. 

« 

* « 


Da quanto sono venuto esponendo si possono trarre le se¬ 
guenti conclusioni : 
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1° Alla faccia dorsale della mano deiruomo possono 
comparire con grande frequenza (oltre la metà dei casi) dei 
muscoli soprannumerari!. Se quindi tutti avessero lo stesso 
valore morfologico, sarebbe quasi da considerarsene come ano¬ 
mala la assenza, tanto più che secondo Barclay, compari¬ 
rebbero più frequentemente ancora. 

2° Questi muscoli però, avendo riguardo al loro modo 
di presentarsi e alla loro probabile origine, si possono divi¬ 
dere in due tipi fondamentali, ai quali se ne aggiunge un 
terzo che comprende le modalità risultanti dcilla combinazione 
di quelli dei tipi precedenti ; ciascun tipo a loro volta possono 
essere suddivisi in gruppi come risulta dal seguente para¬ 
digma. 



I. TIPO. 

Derivazione dalla musculatura 
estensoria normale, (innervazione 
N. radialis). 


II. TIPO. 

Derivazione dalla musculatura in* 
tero.ssea normale. (Innervazione JV. 
cubitaìis). 


III. TIPO. 

Combinazione delle modalità dei 
tipi e gruppi precedenti. (Inner¬ 
vazione doppia, od esclusivamente 
dal N. cubitalis). 


I 



/ 





a) M. derivati dalla parte embrionale del piano 
profondo estenaorio che normalmente scom¬ 
pare {« estensori propri! del medio »). 

b) M. derivati da una nuova delaniinazione 
dei piani estensori! normali (specialmente 
dal superflciale). 

a) M. derivati dalla completa dclaminazione 
dcll’ìnterosseo dorsale del 3^ spazio. (« M. 
sovraiuterossei del terzo spazio *). 

b) M. rappresentanti fasci aberranti del m. 
interosseo dorsale di uno spazio qualsiasi. 
(« Capi accessorii degli interossci »). 

a) Fusione di muscoli del D tipo con muscoli 
del II” in forma di « mm. monogaslrici a 
doppia innervazione ». 

b) Fusione di muscoli del 1® o 2® gruppo del 
lì® tipo, 0 di muscoli del I® o del li® tipo in 
forma di « mm. digastrici ». 


3“ I muscoli del primo tipo sono i più rari, mentre quelli 
del secondo costituiscono la grande maggioranza dei casi: 
di questi ultimi poi quelli del secondo gruppo (capi accessori 
degli interesse!) sono i più frequenti, sebbene sia assai rile¬ 
vante anche la percentuale di quelli del primo gruppo (m. 

sovrainterossei del 3“ spazio). 

4“ Alla domanda se queste formazioni rappresentino un 

processo progressivo per la specie umana io risponderei nega¬ 
tivamente per i muscoli classificati nel primo gruppo del I tipo 
{estensor proprio del medio di origine ulnare), poiché questi 
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da un lato rendono la mano dell’uomo più simile a quella 
di molte scimmie, e dall’altro rappresentano probabilmente 
nell adulto la permanenza di una parte della musculatura 
embrionale, che normalmente è destinata a sparire. 

Per tutti gli altri casi rispondo affermativamente, poiché 
(e seguo in questo l’opinione del Kohlbrugge) risalendo la 
scala animale verso l’Uomo, nelle Scimmie e specialmente 
negli Antropoidi la variabilità della musculatura della mano 
si fa ognora più grande senza che un vero parallelo si possa 
sempre stabilire tra le variazioni che compaiono nell’Uomo 
e quelle che compaiono negli animali ad esso più vicini. 
La tendenza alla delaminazione degli interossei ad esempio 
si trova già negli Antropoidi, ove si manifesta con la com¬ 
parsa dei musculi contrahentes digitortim alla faccia volare 
della mano: nell’Uomo tale tendenza persiste, ma la delami¬ 
nazione si fa verso la faccia dorsale. 

Del resto la mano dell’Uomo è senza dubbio funzional¬ 
mente la più perfetta e nessun animale, quanto l’Uomo, la 
esercita nei più svariati movimenti : non deve stupire che 
nuove delaminazioni dei suoi muscoli vengano a costituire 
nuovi organi, che aumentino ancora la sua alta funzionalità. 

Non credo perciò inutile l’aver tentato di riordinare le nostre 
cognizioni intorno al valore morfologico delle varie forma¬ 
zioni, che compaiono così frequentemente a dimostrare la ten¬ 
denza della musculatura della mano dell’Uomo a venire au¬ 
mentata. 


Torino^ Aprile 1900. 
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Spiegazione delle figure 


Fio. 1, Mm. soprannumerarii delTindice e del medio e capo ac¬ 
cessorio degli interossei. (Oss. 13, pag. 299). 

» 2. -- Mm. estensore proprio ed estensore soprannumerario 
del medio. (Oss. 58, pag. 299). 

» 3. — Muscolo sovrainterosseo dorsale del terzo spazio tipico, 
e muscolo estensore proprio del medio. 

» 4. — M. soprannumerario digastrico. (Oss. 56, pag. 316). 


Indicazioni per tutte le figure. 

e.p.i = estensore proprio dell’indice. 

e.p.m = estensore proprio del medio. 

e.sJ = estensore soprannumerario dell’indice. 

e.s.m. = estensore soprannumerario del medio. 

s.3os = sovrainterosseo dorsale del terzo spazio. 

c.a.i — capo accessorio degli interossei. 

tA = tendine intermedio. 

p. = ponte fìbrolegamentoso fra due metacarpei contigui. 
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